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la seconde réPublique florentine (1527-1530) 

























défendaient eux-mêmes la cité. Voir H. Baron, La crisi del primo Rinascimento italiano, umanesimo civile e 
libertà repubblicana in un’età di classicismo e di tirannide, edizione riveduta e aggiornata, Florence, G. C. 
Sansoni Editore, 1970, p. 469.










































le citoyen-soldat : l’élaboration d’un modèle nouveau

























  5.  Les années indiquées correspondent à notre calendrier et non au calendrier ab incarnatione en usage à 
Florence à l’époque.
  6.  Pierfilippo Pandolfini, Orazione al popolo di Firenze nel tempio di San Lorenzo, a dì XXVIII di gennaio 
MDXXVIII, Archivio Storico Italiano, i, 15, 1851, p. 350 à 376. Cette harangue figure dans nos annexes, voir 
annexe 5.
  7.  Discours publié par Manlio Fancelli, dans Orazioni politiche del Cinquecento, Bologne, Zanichelli Edi-
tore, 1941, vol. XXiii, p. 1 à 8. Cette harangue figure dans nos annexes, voir annexe 4.
  8.  Ibid., p. 9 à 24. Cette harangue figure dans nos annexes, voir annexe 3.
  9.  Discours publié par Rudolf Von Albertini, en annexe 9 de Firenze dalla repubblica al principato, storia e 
coscienza politica, Turin, Einaudi, 1970, p. 418 à 424.
  10.  Pietro Dazzi, à qui l’on doit la publication de cette allocution, déclare dans sa note introductive : « Fra i 
giovani che nei vari tempi fecero l’orazioni alla milizia fiorentina il Varchi non ricorda il Parenti, ed io non saprei 





































Benedetto Varchi : « L’Alamanni tra per lo aver egli piccola voce, e che la chiesa di Santa Croce è grande, fu 
poco udito, e perciò l’orazion sua si fece subitamente stampare, la quale fu (come può vedere ciascuno che vuole) 





1530 (X, 74). Bernardo Segni énonce les noms suivants : « Furono eletti infra i primi, che facessero tali orazioni, 
Piero Vettori, Bartolommeo Cavalcanti, Lorenzo Benivieni, Battista Nasi, e dipoi Luigi Alamanni, e Pierfilippo 







































  12.  Voir  sur ce point  la dernière partie de  la  thèse de Cécile Terreaux-Scotto, Les âges de la vie dans la 




































  14.  B. Cavalcanti, ouvr. cité, p. 11 : « E che è necessario che io vi nomini Atene, vi lodi Sparta? vi celebri Roma? 
delle quali, si come avete voluto i maravigliosi e salutari ordini imitando simili a quelle, il più che si potesse, fare 
la città vostra, così ancora seguendo i vestigi de’ loro forti e valorosi cittadini avete saputo mostrare a i presenti 





  16.  P. Vettori, ouvr. cité, p. 419 : « Et non è nuova ai Toscani la gloria dell’arme : chi non sa quanto antica­
mente e’ vi sieno stati dentro riputati? […] io dico de’ più rimoti secoli, et che quasi per lunghezza di tempo sono 
in oblivione a molti, ma noi è vergogna non saper le cose virtuosamente fatte dagl’antichi habitatori di questo 
nostro paese. Possiamo adunque sperare, se volteremo interamente l’animo a questo lodevole exercitio, d’havere 
a rinnovare l’imperio et la gloria di quei bellicosi Toscani, perché siamo pur nati sotto il medesimo cielo atto a 
produrre generosi animi et leggiadri, né s’ha a stimare ch’abbia mutata natura, ma che sia più tosto stata cagione 








































H. Baron, The changed Perspective of the Past in Bruni’s Histories of the Florentine People, in Search of Florentine 
Civic Humanism, Essays on the transition from medieval to modern thought, t. i et ii, Princeton, Princeton 
University Press, 1988, p. 62).
  18.  F. Parenti, ouvr. cité, p. 13 : « Oh quanto avete voi da ringrazia lo onnipotente Dio che vi abbia renduto il 
lume dello intelletto, già tenuto tanto tempo offuscato, parte dal velo della ignoranza d’alcuni semplici cittadini 
che le cose veggon poco da lungi, e parte dalla malignità d’alcuni altri che appettendo disonestamente, vi mostra­




































  19.  Ibid., p. 14 : « […] voglio confortarvi che con animo invitto, e quale vi presta la antica virtù de’ vostri 
padri, sotto il vessillo di Jesù trionfando, sperando in quello e che lui sia stato la causa motrice di farvi prender 
queste salutifere armi per grandi effetti, voi vi disponiate e deliberiate di conseguire quella felicità, alla quale voi 
siate designati […]. Imperocchè quel principe e quella repubblica che in Italia sarà la prima a innovar gli antichi 
ordini militari, sarà quella che darà le leggi a’ suoi vicini. »
  20.  P. Pandolfini, ouvr. cité, p. 355 : « Questa libertà non è opera umana, tanti anni sono che la fu predetta, et 
vedesi nata et data a questo popolo miracolosamente; et oggi, per ordine et impulsione di Dio, si fortifica con forze 





semble  considérer  la  milice  comme  la  concrétisation  de  la  promesse 

















transmission et refonte d’un modèle
En affirmant que les armes sont une inspiration divine, les orateurs pren-
nent à contre-pied l’opinion commune qui associe l’utilisation des armes 












  22.  Domenico Cecchi, Riforma sancta et pretiosa, dans Umberto Mazzone, «El buon governo». Un progetto 
di riforma generale nella Firenze savonaroliana, Florence, Leo S. olschki, 1978, p. 181-206.
  23.  L. Alamanni, ouvr. cité, p. 4 et 5 : « Come fino a questa ora abbiamo avuto cagion d’eterna vergogna, poscia 

































dall’Alpi; ed in questo mancar del primo e principal membro della sicurtà, eravamo in effetto più barbari di quelli 
che sono barbarissimi. »
  24.  B. Cavalcanti, ouvr. cité, p. 21 : « Scacciamo da noi ogni molle pensiero: spogliamoci d’ogni effeminato 
abito: non le donnesche delicatezze, ma più tosto la militare antica rozzezza a noi giudichiamo convenirsi: non 
d’oro e d’argento orniamo i nostri corpi, ma quelli di duro ferro armiamo, per ciò che l’oro e l’argento più tosto 
preda che armi debbe essere reputato. »
  25.  Sur ce point voir F. Verrier, Les armes de Minerve, ouvr. cité, p. 215.
  26.  Voir supra.
  27.  « in un tratto assuefatti i [loro] occhi alle lunghe vigilie, del suave lor sonno, privandoli le lasse membra a 
prendere in su la dura terra breve riposo in vece delle molli piume » (ibid., p. 13). L’orateur file la métaphore du 
sommeil dans son oraison et invite l’italie tout entière à sortir de sa torpeur : « Ah! pigra Italia, e quando fia che 






























  28.  « Oh! non vedete come l’inferma et inerme etade de’ vostri stanchi padri a voi grida soccorso? » (Ibid., p. 22)
  29.  « Oh! beati, et infinitamente beati, coloro ai quali è conceduto potere insieme e volere con la loro morte la 
vita della patria difendere e, quanto più possono, conservare. […]. E vi dorranno mai, o magnanimi e fortissimo 
figliuoli, quelle ferite che versano più gloria che sangue? E potravvi parere acerba quella morte che principio vi fia 
d’eterna vita? Però che viverete nella perpetua memoria de’ futuri secoli. Vostro sepolcro fia tutta la terra. Vedransi 
in cielo le vostre piaghe lampeggiare della luce della divina gloria, perchè, avendo voi ripieno il mondo della 




Alamanni : « E chi fia quello che scorga sì poco avanti che rifiuti il donar la vita propria fra tanto onore e tanta 
gloria quanto si aspetta chi muor per lei, alla sua patria? Chi sarà sì stolto, che trovandosi una bellissima gemma 
in mano, la quale in breve tempo fosse certo che gli dovesse cadere e rompersi e guastarsi, più presto non volesse 
farne dono ad un suo più caro amico, che lasciarsela perdere senza frutto nè suo nè d’altri? Questa vita che por­
tiamo, ci è dalla natura prestata per brevissimo tempo, e d’ora in ora aspettiamo il mezzo infallibil di lei che ce 
la ritolga. […] ; mettiamo, quando sia il tempo, questo fragil tesoro della nostra vita nel sen della patria nostra, 
e lo porremo fuor delle unghie della morte, che è cosa femminile e di poco senno, ma temere sì di non consumare 
onoratamente i suoi giorni. » (L. Alamanni, ouvr. cité, p. 8)





































  31.  Niccolò Machiavelli, Arte della guerra, Federico Cinti (dir.), Sienne, Barbèra Editore, 2007, libro Vii, 
236, p. 232-233 : « Credevano i nostri principi italiani, prima ch’egli assaggiassero i colpi delle oltremontane guerre, 
che ad uno principe bastasse sapere negli scrittoi pensare una acuta risposta, scrivere una bella lettera, mostrare ne’ 
detti e nelle parole arguzia e prontezza, sapere tessere una fraude, ornarsi di gemme e d’oro, dormire e mangiare 
con maggiore splendore che gli altri, tenere assai lascive intorno, governarsi co’ sudditi avaramente e superbamente, 
marcirsi nello ocio, dare i gradi della milizia per grazia, disprezzare se alcuno avesse loro dimostro alcuna lodevole 
via, volere che le parole loro fussero responsi di oraculi; né si accorgevano, i meschini, che si preparavano ad essere 









































































  32.  Donato Giannotti, Sulla vita e sulle azioni di Francesco Ferrucci, dans Opere politiche, Furio Diaz (éd.), 
Milan, Marzorati, 1974, vol. i, p. 433-441. C’est Varchi lui-même qui aurait demandé à Giannotti de lui adresser 
ces informations concernant Francesco Ferrucci afin de pouvoir les intégrer à sa Storia fiorentina.
  33.  « […] sanza dubbio, è stato nei tempi nostri uomo memorabile, e degno di essere celebrato da tutti quelli che 
hanno in odio la tirannide e sono amici alla libertà della patria loro, sì come fu egli. » (Ibid., p. 441)
  34.  « egli stette a bottega, come fanno la maggior parte de’ nostri, così nobili come ignobili » (ibid., p. 433).
  35.  « non […] molto dissimile a quella che fanno i più » (ibid., p. 433).
  36.  Pour une présentation des faits d’armes de Francesco Ferrucci détaillée, mais non dénuée de passion, voir 
Jean-Charles-Léonard Sismondi, Histoire des républiques italiennes au Moyen Âge, Bruxelles, Société typogra-
phique Belge, Ad. Wahlen et Compagnie, 1839, 5e édition, t. Viii, p. 270 à 289.
  37.  Andrea Doria, amiral génois, change de camp au cours du siège et passe aux impériaux. Voir Jean-Louis 














































  39.  B. Varchi, ouvr. cité, Libro X, XLVi, p. 222 : « Francesco di Niccolò Ferrucci, del quale si farà per l’innanzi 
spesse volte menzione, tornato che fu da Perugia col signor Malatesta, ancoraché si fosse portato in tutte le sue 
azioni non solo con fede e con diligenza, ma eziandio con giudizio e con una certa pratica e vivacità militare, si 
stava nondimeno in Firenze privatamente senza essere adoperato in cosa alcuna, e così per avventura si sarebbe 
stato tuttavia, se non che messer Donato Giannotti segretario de’ signori dieci, conoscendo la virtù sua, doven­
dosi creare un commessario per Prato, lo propose a loro signorie, e quelle avendolo eletto, lo vi mandarono con 
circa ottocento fanti; ma perché lo giudicavano più atto ad eseguire che a comandare, lo diedero per compagno a 






































  40.  D. Giannotti, Sulla vita e sulle azioni di Francesco Ferrucci, p. 439 : « si faceva portare in una seggiola 
dovunque bisognava; e così non toglieva la presenza sua a quelle azioni che la ricercavano ».
  41.  Ibid., p. 440 : « egli affrettava tanto di essere a Firenze presto, sappiendo che la Città si trovava in grande 
strettezza, ch’egli, sanza tener conto di lui seguitò il cammino ».
  42.  D. Giannotti, Della Repubblica fiorentina, p. 233 : « non soldato mercenario, ma cittadino forentino, alle­





















Si  Florence finit  par  céder  face  à  ses  assiégeants,  la  compétence  et 













doxale. Sur ce point, tel qu’il est présenté chez Machiavel, voir John G. A. Pocock, Il momento machiavelliano. 
Il pensiero fiorentino, Bologne, il Mulino, 1980, p. 385.
  44.  D. Giannotti, Della Repubblica fiorentina, p. 237 : « Piglino adunque animo i giovani all’essemplo del 
Ferruccio et non si lascino persuadere da’ vecchi li quali, con la loro ignoranza, avarizia, ambizione et viltà, 
hanno condotta la città in termine che, se la fortuna non le volge più benigno volto, tosto la vedranno nel baratro 
della miseria et servitù sepolta. Et essendosi trovati a così lunga guerra, nella quale hanno veduto tutte le azioni 
di quella, pensino di non avere ad essere inferiori al Ferruccio il quale, quando cominciò adoperarsi, non aveva 
maggiore esperienza di loro, perché non si era mai trovato tra soldati et in azioni militari, salvo che nell’assedio 
di Napoli […]. Ma chi si è trovato nello assedio di Firenze, se non ha dormito, può avere acquistato non minore 










































  48  D. Giannotti, Della Repubblica fiorentina, ouvr. cité, p. 237 : « Non dichino, adunque, i cittadini nostri 
di intendersi meno della guerra che questi capitani mercenari, perché uno loro cittadino, allevato et nutrito civil­
mente, sanza essere stato mai soldato, ha fatto pruove così grandi et valorose et ha monstrato a ciascuno che ogni 
cittadino che abbia nelle altre cose prudenza, si può intendere della guerra et amministrarla molto meglio et con 






























  49.  Pour une présentation détaillée de la vie et de l’œuvre de Nardi, lire Alfredo Pieralli, La vita e le opere 
di Jacopo Nardi, Florence, Civelli, 1901 ; Michele Lupo Gentile, Studi sulla storiografia fiorentina alla corte di 
Cosimo I de’ Medici, dans Annali della Regia Scuola Normale Superiore di Pisa, Sezione di Filosofia e Filologia, 
XiX, 1906, p. 1-163 ; Alessandro Montevecchi, Jacopo Nardi storico, imola, Galeati, 1980 (cette étude est reprise 
dans Storici di Firenze. Studi su Nardi, Nerli e Varchi, Bologne, Pàtron, 1989) ; Angelo Baiocchi, Storici e poli­
tici del Cinquecento, ouvr. cité, p. 589-670 ; nous renvoyons également aux travaux de Lucie De Los Santos et 
en particulier à « L’utilisation de structures fragmentaires dans l’historiographie : les istorie della città di Firenze 
de Jacopo Nardi », dans La constitution du texte : le tout et ses parties (Renaissance – Âge classique), D. Boillet 
et D. Moncond’huy (dir.), Poitiers, UFR Langues Littératures Poitiers, 1998, no 46, p. 313-327, ainsi qu’à la thèse 
de doctorat soutenue le 25 juin 2002, à l’Université François-Rabelais, Tours, dirigée par Francesco La Brasca et 
co-encadrée par Jean-Louis Fournel : Iacopo Nardi (1476­1563) : Biographie politique et écritures républicaines.
  50.  iacopo Nardi, Istorie della città di Firenze, L. Arbib (dir.), Florence, Società Editrice delle Storie del 
Nardi e del Varchi, 1838-1841, livre Viii, vol. 2, p. 198 : « Giunto che fu il commessario, e entrato nella rocca, a 
pena che lasciasse riposare e rinfrescare i soldati lo spazio d’un’ora, saltò fuora in persona a combattere col popolo, 
























  51.  Ibid., livre Viii, vol. 2, p. 216 : « Venne il Ferruccio in mano di Fabrizio, il quale poscia che egli l’ebbe svil­
laneggiato e oltraggiato con parole barbare e molto ingiuriose, rimproverandogli scioccamente, che di mercatante 
s’era fatto soldato, quasi come egli avesse fatto qualche non più udita scelleratezza; dissesi, il Ferruccio avergli 
risposto intrepidamente con dirgli, che tal fortuna potrebbe essere intervenuta a lui, come che valoroso e bene for­
tunato uomo stato si fusse: su la quale risposta avendolo già Fabrizio fatto disarmare, con la spada lo passò dall’un 
canto all’altro, comandando anche a’ suoi che lo tagliassino in pezzi; sì che del corpo di lui fu fatto ogni crudele 
strazio. »










de Giacomini. Voir i. Nardi, Vita di Antonio Giacomini, V. Bramanti (éd.), Bergame, Moretti & Vitali, 1990. 
Lire l’article de L. De Los Santos, « La Vita di Giacomini e le istorie di Jacopo Nardi : genèse de deux projets 

















par  l’armée  très puissante et  très obstinée d’un pontife entêté et d’un 
empereur très opiniâtre 54 ».













de  l’Académie des  “Humidi”  en Académie Florentine », Les Écrivains et le pouvoir en Italie à l’époque de 
la Renaissance  (première série), A. Rochon (dir.), Paris, Centre de recherche sur  la Renaissance  italienne, 2, 
Université de la Sorbonne Nouvelle, 1973, p. 361-438 ; et dans la deuxième série de cette revue : « Culture et 
politique à Florence de 1542 à 1551 : Lasca et les Humidi aux prises avec l’Académie florentine », Les Écrivains et 
le pouvoir en Italie à l’époque de la Renaissance, A. Rochon (dir.), Paris, Centre de recherche sur la Renaissance 
italienne, 2, Université de la Sorbonne Nouvelle, 1974, p. 149-242. Voir également Umberto Pirotti, Benedetto 
Varchi e la cultura del suo tempo, Florence, olschki, 1971 ; lire l’essai consacré à Varchi dans Storici e politici 
fiorentini del Cinquecento, A. Baiocchi (dir.), dans La letteratura italiana, vol. 31, t. i, p. 743 ; Salvatore Lo Re, 
La crisi della libertà fiorentina. Alle origini della formazione politica e intellettuale di Benedetto Varchi e Piero 
Vettori, Rome, Edizioni di Storia e Letteratura, 2006 ; id., Politica e cultura nella Firenze cosimiana. Studi su 
Benedetto Varchi, Manziana, Vecchiarelli, 2008.
  54.  B. Varchi, ouvr. cité, X, i, p. 196 : « una lunga e perigliosa guerra, nella quale tutti avvennero quegli esempli 
ed accidenti, i quali in una potentissima e ostinatissima città, da un potentissimo e ostinatissimo esercito d’un 
caparbio pontefice e d’un pertinacissimo imperadore assediata, […] possono ».
  55.  Varchi affirme en effet que si « Firenze [avesse] avuto la fortuna pari all’ardire, la fede de’ collegati, de’ con­
dottieri e de’ cittadini suoi medesimi a’ maggiori bisogni non le fosse venuto meno, arebbe l’Italia (se già l’amor non 
me n’inganna) insieme coll’antica gloria, la sua prisca libertà senz’alcun dubbio ricuperare potuto, e dall’impero 
e servitù delle genti, se non barbare, oltramontane, dopo tanti e tanti infelici anni felicemente liberata si sarebbe 
ma altramente o destinavano i fati, o meritavano i peccati nostri » (ibid., X, i, p. 196).
  56.  Ibid., iX, i, p. 124 : « Né si crederebbe agevolmente quanto fece gran frutto in gran parte della gioventù 
l’ordinanza della milizia; perciocché dove prima molti di loro senz’alcuna grave cura e pensiero della repubblica 
o di loro medesimi, s’andavano tutto ‘l giorno a spasso, o stavano su per le pancacce e dallo spezial Diamante a 
caratare l’uno l’altro, e dir male di questo e di quello che passava per la via, eglino, quasi nuova e salutevole Circe 
di bestie in uomini gli avesse subitamente ritornati, si diedero, non curando de’ propri danni e pericoli, a procurare 






















l’évocation en demi-teinte des partisans du principat
Si les partisans de la république estiment que la distribution des armes 
aux citoyens est une mesure indispensable à la sauvegarde de la cité et que 
  57.  Ibid., Xi, CXXiii, p. 298 : « […] sopra tutti gli altri fu degno d’immortal gloria e di sempiterna memoria 
Francesco di Niccolò Ferrucci, il quale di privatissimo cittadino e di bassissimo stato, venne a tant’alto e pubblico 
grado, ch’egli fece trallo spazio di pochi mesi tutte quelle prodezze in una guerra sola, che può trallo spazio d’as­
saissimi anni fare un generale esercitatissimo in molte. »
  58.  Sur ce point, voir A. Montevecchi, Storici di Firenze. Studi su Nardi, Nerli, Varchi, Bologne, Pàtron, 
1989, p. 105-118. Varchi, dès le Proemio de la Storia fiorentina, revendique son statut de spectateur des événe-
ments et non d’acteur : « Io, sebbene e per l’età, non avendo in quel tempo più anni che venticinque, e per lo non 
essere abile agli ufizi, essendo io bene cittadino di Firenze, secondo l’abuso delle repubbliche moderne, ma non già 
il benefizio godendo della città, non mi ritrovai in quel teatro come strione, nondimeno come spettatore v’inter­
venni; e suole molte volte accadere che più veggano e meglio giudichino d’alcuna o commedia o tragedia coloro i 
quali a vederla rappresentare intervengono, che quegli stessi non fanno, i quali a rappresentarla si trovano. »
  59.  B. Varchi, ouvr. cité, Xi, LXi, p. 266 : « […] io non voglio tacere che il Ferruccio fu da molti, e ancora è, 
di due cose accusato; l’una, ch’egli con poco giudizio aveva lasciato Empoli sfornito, e con minor guardia che non 
bisognava, come s’egli fosse stato preso per forza, e non per tradimento; l’altra, ch’egli tirato da troppa ambizione 
non s’era partito di Volterra, e tornato in Empoli, come egli era stato commesso. »
  60.  Ibid., Xi, CXXiV, p. 299 : « L’ufficio mio non è difendere il Ferruccio, ma la verità, e però dovunque ella 
non appare manifesta, può ciascuno credere quello che più vero, o verisimile gli si dimostra; a me pare che al 
Ferruccio non mancasse né prudenza né ardire, ma la fortuna; perciocché se, oltra la pioggia, l’assalto sì repentino 
e sì improvviso non gli avesse vietato il potere adoperare le trombe di fuoco e le moschette, era agevol cosa che con 
quella poca gente rompesse il fiore de’ Tedeschi, degli Spagnuoli e degl’Italiani, posciaché con non più di quattro 
trombe arse miserabilmente in pochissimo spazio, chi scrive cento e chi trecento Tedeschi, e con meno di cinque­

























Ferrucci est étroitement  lié à sa conception de  l’histoire florentine :  la 
décision d’affronter  les  troupes  impériales  est présentée comme un choix 
politique  erroné  et  comme  le  résultat  de  la  pression  que  les   factions 




« Era Filippo, oltra la nobiltà della famiglia, d’una buona memoria, e, per uomo non letterato, assai buon ragio­











et l’article consacré à Nerli dans le Dizionario Biografico degli Italiani.
  62.  Sur la périodisation de l’histoire, voir J.-L. Fournel, « Cessazione della guerra e fine della storia », dans 





























  64.  Ibid., iX, p. 209 : Nerli fait ici référence aux partisans de Carducci, qu’il désigne sous le nom de setta degli 
ostinati.










impériales mettent la cité à feu et à sang. Voir Arnaldo D’Addario, Alle origini dello Stato moderno in Italia: Il 
caso toscano, Florence, Le lettere, p. 139.
  67.  F. de’ Nerli, ouvr. cité, X, p. 224 : « […] pareva loro [a Malatesta Baglioni e Stefano Colonna] impossibile 
tentare una tale impresa senza mettere la città in manifesto pericolo di farla tutta saccheggiare, […] però si 
opponevano gagliardamente il signor Malatesta, e il signor Stefano a quelli, che desideravano tentar la fortuna, 
per non voler esser cagione di far saccheggiare, e distruggere una tanta città, la quale erano obbligati difendere, e 
conservare. »








































  69.  Ibid., X, p. 237 : « […] gli uomini del Principe, o pel dispiacere della morte del loro Signore, o per qualsi­







de  l’impétuosité  (trait caractérisant  les  jeunes, généralement présentés 
comme forts mais dépourvus de sagesse).
on retrouve une représentation de Francesco Ferrucci relativement 


























  71.  F. Guicciardini, Storia d’Italia, E. Mazzali (éd.), Milan, Garzanti, 1988, XX, ii, vol. iii : « il Ferruccio, 
[…] prigione fu ammazzato da Fabrizio Maramaus, per sdegno, secondo disse, conceputo da lui quando, nella 
oppugnazione di Volterra, fece appiccare uno trombetto, mandato in Volterra da Fabrizio con certa imbasciata. »
  72.  En revanche, il déplore fortement la disparition du Prince d’orange : « Siamo a hore 20, con l’aviso della 
ropta del Ferruccio, et simul con la morte del Principe. La quale è stata male a proposito, non per disordini 
che io tema n’habbia a seguire nel campo, perché tengo certo, se fussi salvato, l’accordo harebbe havuto presto 
luogo, perché maxime Malatesta confidava in lui assai, et perché el Principe andava hoggi benissimo alla via 
di salvare la ciptà dal saccho: a che dubito che ‘l fato nostro non la conduchi per ogni via. » (P. G. Ricci (dir.), 


































  73.  F. Guicciardini, Storia d’Italia, ouvr. cité, XX, ii, vol. iii : « Ed era pericolo che la guerra non finisse con 
l’ultimo esterminio di quella città, perché in questa ostinazione concorrevano i magistrati, e quasi tutti quegli che 
avevano in mano la publica autorità; non restando luogo agli altri, che sentivano il contrario, di contradire per 
timore de’ magistrati e minacce dell’arme: se Malatesta Baglioni, conoscendo le cose senza rimedio, non gli avesse 
quasi sforzati a concordare; movendolo forse la pietà di vedere totalmente perire, per la rabbia de’ suoi cittadini, sì 
preclara città, e il disonore e danno che gli risulterebbe a trovarsi presente a tanta rovina; ma molto più, secondo 
si credette, la speranza di conseguire dal papa, per mezzo di questo accordo, di ritornare in Perugia. » (Traduction 
en français de J.-L. Fournel et J.-C. Zancarini, Histoire d’Italie, Paris, Laffont, collection « Bouquins », 1996.)
  74.  P. G. Ricci (dir.), Carteggi di Francesco Guicciardini, ouvr. cité, vol. XVii, lettre 229, p. 283.
  75.  B. Varchi, Storia fiorentina, ouvr. cité, Viii, 7, p. 140 : « […] nè pensi alcuno, che si possa vedere più bello 
spettacolo di quel che faceva la gioventù fiorentina quando si ragunavano insieme, sì per le disposizioni delle persone, 






































  76.  Cecil Roth, L’Ultima repubblica fiorentina, Florence, Vallecchi Editore, 1929 [The Last Florentine Repu­
blic, Londres, 1925], p. 283.
Pontormo (Jacopo Carucci), 1494-1556,
Portrait d’un hallebardier (Francesco Guardi ?),
ca 1528-1530, J. Paul Getty Museum, Los Angeles.
